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 IL 265° SOVRANO PONTEFICE - VI 
 

Seguito del primo messaggio del Santo Padre Benedetto XVI (traduzione italiana) 
 

“È davanti a Lui, supremo Giudice di ogni essere vivente, che ciascuno di noi 
deve porsi, nella consapevolezza di dovere un giorno a Lui rendere conto di 
quanto ha fatto o non ha fatto nei confronti del grande bene della piena e visi-
bile unità di tutti i suoi discepoli. 
L'attuale Successore di Pietro si lascia interpellare in prima persona da questa 
domanda ed è disposto a fare quanto è in suo potere per promuovere la fonda-
mentale causa dell'ecumenismo. Sulla scia dei suoi Predecessori, egli è piena-
mente determinato a coltivare ogni iniziativa che possa apparire opportuna 
per promuovere i contatti e l'intesa con i rappresentanti delle diverse Chiese e 

Comunità ecclesiali. Ad essi, anzi, invia anche in questa occasione il più cordiale saluto in Cristo, unico Si-
gnore di tutti. 
Torno con la memoria, in questo momento, all'indimenticabile esperienza vissuta da noi tutti in occasione del-
la morte e dei funerali del compianto Giovanni Paolo II. Attorno alle sue spoglie mortali, adagiate sulla nuda 
terra, si sono raccolti i Capi delle Nazioni, persone d'ogni ceto sociale, e specialmente giovani, in un indimen-
ticabile abbraccio di affetto e di ammirazione. A lui ha guardato con fiducia il mondo intero. È sembrato a 
molti che quella intensa partecipazione, amplificata sino ai confini del pianeta dai mezzi di comunicazione 
sociale, fosse come una corale richiesta di aiuto rivolta al Papa da parte dell'odierna umanità che, turbata da 
incertezze e timori, si interroga sul suo futuro. La Chiesa di oggi deve ravvivare in se stessa la consapevolez-
za del compito di riproporre al mondo la voce di Colui che ha detto: 'Io sono la luce del mondo; chi segue me 
non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita' (Gv 8,12). Nell'intraprendere il suo ministero il nuo-
vo Papa sa che suo compito è di far risplendere davanti agli uomini e alle donne di oggi la luce di Cristo: non 
la propria luce, ma quella di Cristo.  
Con questa consapevolezza mi rivolgo a tutti, anche a coloro che seguono altre religioni o che semplicemente 
cercano una risposta alle domande fondamentali dell'esistenza e ancora non l'hanno trovata. A tutti mi rivolgo 
con semplicità ed affetto, per assicurare che la Chiesa vuole continuare a tessere con loro un dialogo aperto e 
sincero, alla ricerca del vero bene dell'uomo e della società. 
Invoco da Dio l'unità e la pace per la famiglia umana e dichiaro la disponibilità di tutti i cattolici a cooperare 
per un autentico sviluppo sociale, rispettoso della dignità di ogni essere umano.  
Non risparmierò sforzi e dedizione per proseguire il promettente dialogo avviato dai miei venerati Predeces-
sori con le diverse civiltà, perché dalla reciproca comprensione scaturiscano le condizioni di un futuro miglio-
re per tutti. Penso in particolare ai giovani. A loro, interlocutori privilegiati del Papa Giovanni Paolo II, va il 
mio affettuoso abbraccio nell'attesa, se piacerà a Dio, di incontrarli a Colonia in occasione della prossima 
Giornata Mondiale della Gioventù. Con voi, cari giovani, futuro e speranza della Chiesa e dell'umanità, conti-
nuerò a dialogare, ascoltando le vostre attese nell'intento di aiutarvi a incontrare sempre più in profondità il 
Cristo vivente, l'eternamente giovane.  
Mane nobiscum, Domine! Resta con noi Signore! Quest'invocazione, che forma il tema dominante della Let-
tera apostolica di Giovanni Paolo II per l'Anno dell'Eucaristia, è la preghiera che sgorga spontanea dal mio 
cuore, mentre mi accingo ad iniziare il ministero a cui Cristo mi ha chiamato. Come Pietro, anch'io rinnovo a 
Lui la mia incondizionata promessa di fedeltà. Lui solo intendo servire dedicandomi totalmente al servizio 
della sua Chiesa. A sostegno di questa promessa invoco la materna intercessione di Maria Santissima, nelle 
cui mani pongo il presente e il futuro della mia persona e della Chiesa. Intervengano con la loro intercessione 
anche i Santi Apostoli Pietro e Paolo e tutti i Santi.    
Con questi sentimenti imparto a voi, venerati Fratelli Cardinali, a coloro che partecipano a questo rito e a 
quanti sono in ascolto mediante la televisione e la radio una speciale, affettuosa Benedizione". (VIS) 


